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Carissimo Nipote. 



R presento nelC occasione della tua prima Messa 
queste memorie scritte da un Amico intorno al tuo Zio 
D. Bortolo, affinchè tu possa trovare nelle virtù di un 
tuo stretto parente un modello ed un eccitamento a per- 
correre santamente l' incominciata via ecclesiastica. Egli 
dal cielo con ispeciale compiacenza oggi ti mira salire 
l'Altare, e la grazia chiede al Signore di conservarti 
sempre ed accrescerti nel fervore di questo bel giorno. 

Nel tuo Sacrificio ricordali di me, che ti ho sempre 
amato teneramente. Il Signore ti ricolmi della pienezza 
de' suoi doni, e ti renda vero Sacerdote a promuovere 
la sua gloria, ed a salvar molte anime. 

Con questo desiderio sono 

Bassano li 27 Luglio 1R13. 

il tuo ojf.« Zia 

D. Girolamo Chemin. 



Bartolomeo Antonio Chemin nacque in Bassano il 14 
di Maggio dell'anno 1S04 di onesti parenti ed agiati. 
Francesco suo Padre esercitò per molli anni con grande 
riputazione di senno c. probità la magistratura; c la 
Madre di lui Anna Pcrracin fu donna (li antica pietà e 
eostumi interissimi. Le cure, die così pii genitori ebbero 
poste a formare cristianamente l'animo dei loro figliuoli, 
furono delle maggiori e più sollecite; e piacque al Si- 
gnore, che ne avessero a cogliere assai buoni frutti, 
poiché di quattro figliuoli maschi, che ebbero di loro 
nozze, tre videro con infinita consolazione prendere lo 
Slato Ecelesiaslieo. 

Bortolo, il secondo, a così amorevoli sollecitudini ri- 
spose assai per tempo, ed infino da piccolo fanciullo 
dava a sperare molto bene di si; anzi sembrava ac- 
cennare lino d' allora che sarebbe riuscito a bontà non 
ordinaria e comune. Ed infatti dimostrava anche in 
quella tenera età animo alla pietà in eli nuvolissimo, in- 
gegno pronto ed aperto, memoria molto felice; olire di 
che era in lui tale soavità di modi, tale serenità di volto 
e grazia di tutta la persona, che quanti usavano con 
luì, gli avevano amore. 

In età di dodici anni i suoi Genitori lo mandarono 
col fratello maggiore Girolamo agli sludi nel Seminario 



carissimo ilei celebre Teologo Pietro De-Maria Gazza- 
niga; ed ebbe a condiscepolo il Co. Clemente Barbieri, 
morto non ha mollo Monaco olivclano, col quale si con- 
tese i primi onori della scuola. Anebc libero di sè, si 
tenne nondimeno fedele, per quanto lo poteva compor- 
tare il suo nuovo genere di vita, alle pie costumanze 
del Seminario; al che gli dovette essere stalo stimolo 
ed eccitamento molto efficace Girolamo Yaccari, clie fu 
Maestro di Morale in Seminario e poi Prevosto di Mon- 
tcbello, allora semplice Cliierico, gli esempi del quale, 
eonciossiacbè abitassero presso una islessa famiglia, a- 
veva continuamente solto degli ocebi. Frequentava la 
Chiesa, fuggiva la compagnia dei giovani vani e disso- 
luti, usava solamente coi più costumali e più buoni. 
1 Professori del Liceo ebbero in più incontri a lodarsi 
altamente di lui; anzi troviamo, che di comun senti- 
mento fu dnto queir anno in esempio di quanti giovani 
frequentavano quelle scuole. Poi che ebbe preso questo 
esperimento della sua vocazione, e si fu assicuralo, che 
era veramente da Dio, nel 1824 entrò di nuovo in Se- 
minario, e si diede con ardore grandissimo agli sludi 
sacri. A' quali fino d'allora pose moltissimo amore; tanto 
che qualunque volta anche fallo prclc, gli fosse incon- 
trato doverne ragionare, lo faceva sempre con infinito 
piacere. E fu ancora per intendere ad essi unicamente, 
che non seppe mai indursi a frequentare la scuola di 
belle lettere, alla quale certi di della settimana usano 
anche al presente i migliori giovani della Teologia, seb- 
bene i Superiori ve lo stringessero mollo sollecitamente. 
Egli amava di preferenza quegli sludì, che lo rendevano 
acconcio e meglio preparato a procurare la salute delle 
anime, la quale stavagli in cima di ogni suo pensiero. 
Delle divine Scritture faceva sopratullo le sue più care 
delizie; ne aveva a mente molti testi, i quali così nel 



conversare, come nello scrivere gli cadevano assai fre- 
quenti, e mollo a proposito. Nella pietà fece avanzamenti 
cosi meravigliosi da lasciarsi indietro di lunga mano 
quelli fra suoi compagni, che erano in voce di più re- 
ligiosi c ferventi. Per la qual cosa non e a dire, come 
egli crescesse nella stima ed opinione, che già si aveva 
di lui, e per la singoiar bontà della sua vita fosse in 
riverenza presso di tulli, intanto che i compagni non 
usavano chiamarlo con altro nome, che con quello di 
santo. I Superiori non lardarono guari ad affidargli il 
carico di prefetto, che esercitò con lode di grande zelo 
e saviezza sopra la sua età. Andava innanzi a tutti col 
buono esempio, che dava di sè in ogni anche più mi- 
nuta osservanza del Seminario; e temendo non forse 
l'indole sua Iroppo vivace lo potesse far trascorrere 
alla dissipazione, si temperò assai, non così però, che 
desse nel soverchio per l'altra parte, e diventasse a- 
spro, rigido e selvatico, che seppe conservarsi sempre 
giocondo, affabile e grazioso. Queir anno stesso, che fu 
il f824, fe' umilmente istanza di ricevere la tonsura; 
il che ottenne assai facilmente. E seguitando nel tenore 
di vita già preso, nè rimettendo del primo fervore, co- 
me quello, che non era trasporto di ardor giovanile, 
ma aveva in lui gittate ben salde c fonde radici, per 
i diversi Ordini ascese fino al Diaconato, il che avvenne 
la Pentecoste del 1827. Per i quali gradi, come più ve- 
niva accostandosi alla Sacerdotal dignità, e più gli cre- 
sceva il desiderio e lo studio di avanzare in ogni virtù; e 
notavasi in lui specialmente fino d' allora un ardente zelo 
delia salute delle anime, una brama vivissima di spen- 
dersi tutto al bene spirituale dei prossimi, la qual virtù, 
come vedremo, risplendette in lui sopra ogni altra. 

A fare pertanto ragione da queste disposizioni del 
suo animo, ciascuno si sarìa di leggieri pensato, che 



egli niuna altra cosa avesse dovuto sospirare più ar- 
dentemenlc, od affienare con maggiori voti della sua 
promozione al Sacerdozio. Sebbene non così giudicava 
egli, a cui per la sua profonda umiltà un così alto onore 
metteva spavento; onde a recarvi quell'apparecchio, che 
avesse potuto maggiore c più fervoroso, con meraviglia 
grande ed edificazione di lutti, volle gli venisse ritar- 
dato ancora per un anno. Ed infalii compiuto con ot- 
timo riuscimenlo il corso de' suoi studi, nè avendo an- 
cora tocco- 1' anno 24, quale è prescritto dai Sacri Ca- 
noni, sebbene, come e uso di tutti, potesse ottenere 
assai facilmente, che il Papa sopra ciò dispensasse con 
lui, noi volle fare altrimenti, ma ritiratosi presso la pro- 
pria famiglia, menando vita edificantissima, ebbe speso 
presso che un anno intero in venirsi preparando alla 
Sacra Ordinazione. Questa ebbe luogo PS di Giugno 
dell'anno 1828; e con quale fervore di spirito egli of- 
ferisse il suo primo Sacrifizio, può ciascuno facilmen- 
te pensare; certo è che l' interno ardore dell' animo gli 
rispondeva come per gli occhi, e quanti lo ebbero ve- 
duto anche in appresso in cosi santa azione, della pietà 
e divozion sua erano sensibilmente tocchi c compunti. 
Celebrò la prima volta nel Santuario della Madonna di 
Monte Berico, cosi per desiderio di maggior raccogli- 
mento, come ancora ed assai meglio per la pietà, che 
sempre aveva nutrita tenerissima verso la Divina Ma- 
dre, della quale era singolarmente devolo; e la secon- 
da volta volle celebrare a Padova sopra le preziose 
reliquie di Santo Antonio, del quale portava anche il 
nome. 

Ordinalo Sacerdote, lasciò la propria famiglia, e se 
ne andò ad abitare nell'Orfanotrofio maschile della sua 
patria, il quale s' intitola del nome dei suo fondatore, 
che fu il zelantissimo e tanto benemerito sacerdote Don 
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Marco Cremona. Quivi dimorando cosi divise il suo tem- 
po, che buona parie ne impiegava Dell'orazione e nello 
studio, il resto spendeva nel!" udire le confessioni dei 
Fratelli dell' Oratorio di S. Filippo, che fino d' allora 
usavano raccogliersi nella Chiesa del pio Instituto, e 
nel tener loro le domeniche e le feste ed anche più 
spesso sermoni mollo edificanti o sulle verità della fede, 
o sui doveri della vita cristiana, lu capo a due anni, 
rendendosi umilmente ai voleri dì Mons. r Peruzzi Ve- 
scovo allora di Vicenza, abbandonò la quieta e tran- 
quilla dimora dell' Orfanotrofio Cremona, e prese l' uf- 
fizio di Curalo parrocchiale di Bassano. li nuovo carico 
era lutto secondo il suo animo, e vi ebbe perciò rivolta 
subito ogni maggior cura e sollecitudine. Non avea fa- 
tica, o disagio, od altra occupazione nojosa e spiacevole, 
che egli, sebbene di salute assai travagliata, non soste- 
nesse mollo volentieri; e per quante volte i parenti e 
gli amici si facessero a pregarlo, che si dovesse un 
poco riposare, egli per niun modo volle acconsentire. 
Predicava di ordinario tutte le domeniche e le feste, c 
le sue non erano parole vane, ma rendevano in tutti 
grandissimo frutto. Vi ebbero molte anime, che alla 
virtù ed efficacia della sua parola attribuirono l'avere 
mutala in meglio la loro vita, ed anche l' essere venule 
in desiderio di maggior perfezione. Il suo ragionare era 
semplice, piano, e teneva quasi del conversare dome- 
stico. Era breve nell' esordio, nel quale, secondo era 
solilo dire, non è bisogno spendere molle parole; fis- 
sava chiaramente 1' argomento che si proponeva di trat- 
tare, nel che mirava unicamente ai maggiore vantaggio, 
che ne avrebbero ritratto i suoi ascoltatori; recavane 
le principali prove, c le più stringenti ricavate dalla sa- 
cra Scrittura, l'uso della quale, come si è detto, gli era 
mollo famigliare, o dalla autorità dei SS. Padri e Dottori 
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della Chiesa. Tutto quello che non Tacesse all' intento 
suo, o potesse sembrare inutile e vano ornamento, la- 
sciava molto volentieri; solamente, quando fosse slato 
bisogno o dichiarar meglio alcuna cosa, o renderne ca- 
paci anche i più rozzi, lo faceva con belli ed opporlu- 
nissimi esempi o delle divine Scritture, o delle vite dei 
Santi, ed eziandio con molto adattate similitudini, delle 
quali sopralulto si piaceva grandemente. Ed eragli in ciò 
stala così favorevole la natura, che ne aveva alla mano 
moltissime, e sempre a proposito; nò già artificiose o 
studiate, ma semplici e volgari, quali tutte gli venivano 
dagli usi più comuni della vita. Era il suo parlare franco 
ed aperto ; non sapeva la nobilissima anima sua palpare 
le passioni altrui, od inchinarsi turpemente e condi- 
scendere all' errore ed al vizio, sebbene verso degli er- 
ranti e dei peccatori avesse grande carità e compassione. 
A non menare, come si dice, colpi all'aria, poneva un 
parlìcolar studio sugli andamenti e sui costumi delle 
persone di ogni grado, e secondo che gli accadeva di 
predicare in città o nella campagna, a' giovani o ad 
uomini maturi, a gente volgare e minuta, o di civile 
ed agiata condizione, sapeva opportunamente adattarsi 
a lutti, perchè lutti ai propri loro bisogni potessero as- 
sai facilmente rivolgere quello, che si avevano udito 
dire. Nè vi ebbe mai chi per ciò si turbasse contro di 
lui, o si tenesse anche per leggermente offeso della san- 
ta libertà, con clic riprendeva ogni vizio, e si opponeva 
gagliardamente ad ogni errore; imperocché, se egli met- 
teva arditamente la mano dentro la piaga, non era già 
per inasprirla di vantaggio, ma per portarvi opportuna- 
mente il rimedio, adoperando a modo di savio Medico, 
il quale non si Itene per compassione che non usi il 
ferro od il fuoco, quando con ciò si confida recare a 
guarigione l' infermo. 
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Hè cosi preziosi fruiti del suo apostolico ministero 
sperimentò solamente la sua patria, ma eziandio altre 
parrocchie della nostra Diocesi e delle vicine. Dovun- 
que fosse stato alcun bene da operare per le anime, sì 
ve lo spingeva il suo zelo, clie non badava a disagi o 
privazioni, che avesse dovuto sostenere, ed era in que- 
sto fatto, come in qualunque altra cosa, che a sacro 
ministero appartenesse, cosi schivo da ogni anche leg- 
giera ombra di basso interesse, die non solo si ebbe 
mai a dolere di qualunque povero c scarso compenso, 
il quale fossegli dato per le sue fatiche, clic anzi spesso 
non ne accettava di alcuna sorto, o ne disponeva in fa- 
vore dei poveri e delle Chiese, e spesso eziandio im- 
piegava nella stampa di buoni libri, clic poi diffondeva 
gratuitamente nel popolo. Fu a dare gli Esercizi spiri- 
tuali nella Cattedrale di Vicenza nel!' occasione del giu- 
bileo dell'anno 18Ó5, e due volle nel Seminario, sem- 
pre con grandissimo frullo, come ne è rimasta in al- 
cuni tuttavia la memoria. 

Neil' udire le confessioni era assiduo ed instancabile; 
faceva larga copia di sé ad ogni stato e condizione di 
uomini; ed acciocché ciascuno, che volesse entrare da 
lui, ne avesse sempre a sua posta opportunità e licenza, 
si ridussp ad abitare nella povera casa del custode della 
Chiesa di s. Giovanni Battista. Sapeva accomodarsi al ge- 
nio di lutti, portava con pazienza grandissima l' umore 
strano di alcuni, di altri i modi grossi o villani, verso di 
tulli avea viscere di così gran carità, che a tulli incontra- 
va di trovare in lui il padre, il fratello, l'amico. Onde 
non era cuore per duro ed ostinato che fosse, il quale 
non rimanesse preso di così gran bontà e tenerezza, ed a 
così dolci maniere ed insinuanti non si rendesse vinto. E 
sebbene in questo ministero il Signore lo facesse degno 
di molle e grandi consolazioni, egli anelava a sempre 
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nuove c maggiori conquiste; e fu udito spesso lamen- 
tarsi dolcemente a' suoi più stretti amici, che non venis- 
sero a lui i più grandi e perduti peccatori, che egli si 
sforzerebbe di ajularli, c cavarli di quel misero stato, 
e ridurli a penitenza. 

Agli infermi aveva cura e sollecitudine tenerissima. 
Anche non dimandato si recava a visitarli alle loro case, 
ed il suo aspetto sempre sereno, le sue parole mollo 
confortanti erano per tulli di grande consolazione. Quan- 
do poi fosse sialo richiesta, interrompeva i suoi sonni, 
lasciava a mezzo il suo pasto, o qualunque altra occu- 
pazione, e correva dovunque fosse stalo bisogno dell' o- 
pera sua. E poiché aveva prestato all'infermo i soc- 
corsi della religione, non si partiva già dal suo fianco, 
ma Io confortava a sostenere con pazienza le molestie 
del male, ed a far volentieri al Signore anche il sagri- 
fizio della propria vita, quando cosi a Lui fosse piaciuto. 
Kd avvenne a questo proposilo, che alcuni suoi amici, 
volendo fargli uno scherzo, mandassero una sera cer- 
cando molto premurosamente di lui, tingendo, che una 
donna di teatro in un pubblico albergo fosse stata colla 
da un accidente improvviso. Corse egli con tutia fretta, 
come era suo solilo, c giunto al luogo, che gli era stalo 
indicalo, quale non fu la sua sorpresa, quando in vece 
della donna, che si credeva trovare in fine di vita, trovò 
una allegra brigata di amici, che seduti a lieta cena, lo ac- 
colsero molto fcstevolmenie. Rise anche egli, piacevolis- 
simo come era, sull' accaduto, e pregandolo tutti, che si 
volesse prendere con loro alcun ricrcamento, non gli pa- 
rendo bene rifiutarsi a lanla cortesia, si fu posto con loro 
a mensa: poiché in tutte le cose aveva modo e tempera- 
menlo, e per tutto ciò che in casa, come a suo luogo dire- 
mo, tenesse molto strelta astinenza, quando fosse andato 
fuori, si dimostrava al prossimo umano e dimestico. 
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Per qualunque scandalo che sentisse, ne veniva iti 
grande pena e tristezza; studia vasi di porvi rimedio, e 
quando gli fosse andato fallilo ogni altro mezzo di con- 
sigli, esortazioni e preghiere, secondo che a lui pareva 
nei diversi incontri dover adoperare, sapeva anche al- 
l' uopo tuonar forte contro gli scandalosi, e metter loro 
un salutare spavento dei divini giudizi. Colle persone 
di bassa mano usava con molta dolcezza, ai poveri spe- 
cialmente aveva particolar cura ed affetto, e tutti ri- 
ceveva e consolava come propri fratelli carissimi. Per 
aver modo di soccorrerli più largamente, si stringeva 
nello spendere per sè da sostenere difetto perfino nelle 
cose opportune alla sua propria persona. Era poi così 
fina ed ingegnosa la sua carità, die a chiunque di co- 
moda ed agiata fortuna fosse caduto in basso stato, por- 
tava di nascosto pane, vesti, danaro, od altro, dì che 
ciascuno avesse abbisognalo. Studiavasi sopratutto cor- 
reggere e migliorare i costumi dei poveri, ed istituì a 
questo fine la Dottrina dei Poveri, secondato in ciò da 
un zelante Sacerdote D. Luigi Col bacilli ini tuttavia vi- 
vente. La pia Opera di S. Oorotca fondala dal Conte 
Ab. Luca Passi di Bergamo, la quale da alcun tempo 
era venuta meno, coli' opera di un altro egregio Sacer- 
dote D. Andrea Agostinelli ebbe ritornata in breve in 
assai buono stato e fiorente. Pregava molto strettamente 
i genitori, che vi ascrivessero le loro figliuole; le K ego- 
latrie! usava di raccogliere una volta al mese, ammoni- 
vaie, che esercitassero con grande carità e pazienza il 
loro uffìzio, nè avessero ad intiepidire od islancare nel 
santo proponimento. Diede ordine e fece rifiorire la Dot- 
trina Cristiana nella chiesa di s. Gio. Rallista, lenendovi 
dotte, e molto utili istruzioni. 

A queste esteriori opere di zelo si accompagnava in 
lui un tenore di vita assai perfetta. Il suo vestire era 
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semplice e schietto; biasimava molto quelli, specialmente 
Tra i preti, che dessero in ciò alcuno indizio di leggerezza 

0 di vanita, ed aveva per contrario in grande opinione 
quelli, che anche in /alto di vestire si tenevano alle 
sapienti leggi della Chiesa. Non cercò mai vari e deli- 
cati mangiari; il suo nutrimento era scarso e poveris- 
simo, al quale eziandio in molte maniere egli si inge- 
gnava di levare ogni sapore. Prendeva sonno vinto dal- 
la necessità, ed in positura mollo disagiala; da prima 
non dormiva più di tre ore, stando finocchione, e col 
capo chinato sul letto; e non si temperò da questi ri- 
gori, se non per ordine espresso, che gliene fu fatto dal 
suo Confessore, dal quale si lasciava in ogni cosa, che 
all'anima apparteneva, mollo docilmente governare. Seb- 
bene il suo riposo non passò mai le cinque ore, ed an- 
che dormendo a giacere sul lelto, tormentava i suoi 
brevi sonni con assi, che inframclteva alle lenzuola. Por- 
tava a carne un sacco mollo ruvido ed aspro, ed ado- 
perava altri istrumcnti di penitenza, quali poteva più 
facilmente avere alle mani. Onde avveniva spesso, che 

1 panni, i quali si levava, fossero sparsi di larghe mac- 
chie di sangue, e perciò a tenere celato, più che gli 
era possibile, il duro e fiero trattamento che faceva al 
suo corpo, non si lasciava aver cura delle sue robe, 
che alla sorella, od altra persona di sua stretta ed in- 
tima confidenza. 

Era in lui un singolare studio della presenza di Dio; 
il quale esercizio per il lungo uso gli era diventato cosi 
famigliare, che non dovea durar molta fatica a tenersi 
colla mente c col cuore a Dio, andasse pure per luoghi 
molto frequentati, od avesse a trattare di svarialissime 
cose, c con ogni maniera di persone. Lasciò scritti di 
sua mano su questo argomento molto preziosi ed utili 
avvertimenti, i quali forse avea preparati per dare alle 
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stampe; ed affinchè ciascuno li potesse più facilmente 
ridurre alla pratica, pose esempio di un' anima in que- 
sta virtù molto innanzi, della quale egli fu ad ammae- 
stramento di lutti una breve, ma viva ed esprimente 
pittura. E forse quest'anima di singoiar devozione era 
egli stesso, ed in persona di altri descrive per avven- 
tura quello, che era solito di adoperare egli medesi- 
mo, a cui per testimonianza di un Sacerdote, amico 
suo molto stretto, quella pittura conviene così perfetta- 
mente, clic a niun altro meglio. E di qui è da credere 
gli venisse il pensiero di istituire una Aggregazione 
intitolala dei Divoti del S. Cuore di Gesù, la quale a- 
veva in animo di estendere ad ogni condizion di per- 
sone, e nella quale volea porre per fondamento l'unione 
con Dio, e lo studio della perfezione propria di ciascuno 
staio; sebbene non gli riuscì di recare a compimento 
questo suo disegno, che in parte soltanto. La pia Unione 
fu formata di sole donne, per le quali scrisse una forma 
di vivere, che venne anche confermala dal Vescovo. A- 
veva posto già mano ad una eguale unione per le per- 
sone secolari, che vivono nel mondo, ed anche per i 
Sacerdoti, per i quali si proponeva di scrivere un re- 
golamento di vita in latino; ma non gli bastò il tempo 
a poter dare slabile forma ed ordinamento così all' una, 
come ali' altra cosa. Ebbe pure composta una breve, ma 
molto affettuosa orazione di carità e di pia unione da 
farsi tra Sacerdoti dopo l' Angelus Domini del mezzo- 
giorno mentalmente, o vocalmente col pensiero nel Co- 
stato di Gesù Crislo, la quale qui riponiamo. 

» Mio Gesù, mio Sposo, io vi raccomando l'anima 
» mia, e quella de' mici fratelli Sacerdoti. Deh! fate che 
" per vostra Bontà, ci troviamo un giorno tulli real- 
- mente in quel vostro Costato, dove adesso ci trovia- 
« rao uniti solo col pcnsiere. Illuminate intanto la nostra 
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« mente, accendete il nostro cuore, aftinché ora Vi glo- 
" riflettiamo, attendendo continuamente alla nostra san- 
n liGcazione, ed a quella del prossimo. Amen, n 

Sebbene così grandi cose egli adoperasse a vantag- 
gio di altrui, e fosse già nella perfezione molto avanti, 
non si teneva per tutto questo aver fatto un gran ehe; 
anzi andava rivolgendo nell' animo, come potesse me- 
glio servire al Signore, e spendersi lutto per la salute 
delle anime. E stanilo in questi pensieri, accadde, non 
senza particolare consiglio di Dio, clic gli venissero alle 
mani quelle relazioni, che di tempo in tempo manda- 
vano Ì Missionari sullo stato, e progressi della Fede cri- 
sliana presso le barbare nazioni ; le quali egli leggendo 
molto avidamente e con immenso piacere, cominciò ad 
accendersi di grande desiderio di andare a predicare la 
Fede di Cristo agli Infedeli, e dare per quella, se il Si- 
gnore di tanto lo avesse fatto degno, anche il sangue 
e la vita. E poiché un tal desiderio gli andava ogni 
giorno crescendo, avvisò, che il Signore doveva senza 
dubbio averglielo posto noli' animo; nel che si fu con- 
fermato per il consiglio, che ebbe ancora su ciò con 
persone savie e di gran senno; onde avendolo, come 
era veramente, per manifesto indizio del volere di Dio, 
dispose recarlo tostamente ad edotto. Le difficoltà, che 
perciò dovea superare, non erano nò poche, nò leggiere. 
Aveva Genitori e fratelli, che egli teneramente amava, 
e dai quali era con pari affetto riamato; era ancora le- 
gato alla cura di tante anime, che gli ubbidivano, come 
a padre, ed a' suoi consigli si attenevano; lauti degni 
Sacerdoti, che gli avevano riverenza ed amore, e coi 
quali divideva le fatiche del saero ministero; tante ope- 
re <li cristiana pietà o da lui slesso di nuovo introdotte, 
od almeno ritornate per lui al primo fervore, dovevano 
certamente occupare una grandissima parte dell' animo 
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suo. Sebbene non avea difficoltà così grave, che valesse 
a rompere, o solamente a smuovere lania fermezza e 
costanza di volere. E poiché l' Autorità politica rende- 
vasi mollo malagevole a concedergli la licenza di uscire 
dallo Stalo, interpose gli uffizi di persone autorevoli, fer- 
mo in cuor suo di sottrarsi anche occultamente colla 
fuga, quando ogni buona pratica posta in opera fosse 
riuscita a nulla. Ma venutogli superato lilialmente ogni 
ostacolo, fece intendere incontanente per lettera a Mon- 
signor Angelo Mai, allora Segretario della S. Congregazione 
di Propaganda, poi Cardinale, uomo di quella fama che 
tutti sanno, come egli si offeriva pronto ai servigi della 
Sede Apostolica per le Missioni degli Infedeli. Mons.' Mai, 
a nome del Papa, gradi moltissimo una tale offerta; ma 
non si credette per allora doverla accettare. Imperoc- 
ché da informazioni diligenti prese sul suo conto, aven- 
do potuto rilevare, che egli era di forze molto affievo- 
lito, gli ebbe riscritto, che soprastasse ancora alcun 
poco, ed intanto attendesse a curare la sua salute. E 
fu allora, clic rimosse molto del rigore della sua vita, 
e si allargò così nel mangiare, come nel dormire; per 
cui il desiderio di fare e patire maggiori cose per il Si- 
gnore, quello ottenne, che non aveano potuto ottenere 
le rimostranze e le preghiere dei Parenti e degli Amici 
frequenti c vivissime. In capo a breve tempo, parendo 
già a lui bastantemente ristorale le sue forze, e repu- 
tandosi sufficiente a qualunque più grave fatica, rin- 
novò le istanze, e questa volta gli fu consentito alla 
sua dimanda. Quanto egli ne fosse consolato, e con che 
cuore ne rendesse al Signore le maggiori grazie, non 
si può esprimere abbastanza. Ecco ciò che su tale ar- 
gomento scriveva al fratello 11. Girolamo: " Confesso 
* ogni giorno la mia indegnità; e quando sarò alla mia 
- Missione, la confesserò per me stesso; e ditelo pure 
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» voi, c lo dica tutto il mondo, che Iddio elegge le cose 
« vili per confondere le cose sublimi, gli ignoranti per 
" confondere i dotti, i deboli per confondere i forti. » 

Dispose sollecitamente ogni suo fatto per tenersi pron- 
to a partire; ma il di a ninno volle dire. Intanto i parenti, 
a' quali non reggeva certamente il cuore trovarsi a così 
dolorosa separazione, prese varie cagioni, andarono chi 
qua, chi la, non rimanendo in casa die la madre, ed 
il fratello D. Girolamo. La sera innanzi alla sua par- 
lenza, ebc fu ai 14 di Ottobre, del 18lii, feec allestire 
mollo segretamente una vettura a' suoi ordini, la quale 
si tenesse pronta per l'indomani a partire di buonissi- 
ma ora. La mattina assai per tempo, pianamente che 
non fosse sentilo, uscì di casa, e col fratello D. Giro- 
lamo, che lo ebbe accompagnato lino al confine dello 
Stalo Veneto, misesi in viaggio per Roma, prendendo 
per lettera affettuoso commiato da' suoi venerali Geni- 
tori C Fratelli carissimi. Salito in veltnra rivolge ancora 
un'ultima occhiata alla diletta sua patria, alla sua casa 
paterna, e salutando coll'animo oggetti cosi cari e soavi, 
i quali lasciava per non più rivedere, gli si strinse co- 
me e serrò per grande tenerezza il cuore; ma fecesi 
forza, sollevò gli occhi al cielo, ed alzando la sua mano 
sacerdotale, beuedì i suoi parenti ed ì suoi concittadini, 
porgendo al Signore caldissimi voti, affinchè non avendo 
più a rivederli su qucsla Icrra, li rivedesse un giorno, 
e li riabbracciasse tulli nel cielo. La pena, che i suoi 
ebbero sentila alla nuova della sua partenza, fu grande 
sopra quanto si può dire; scbhcne. nella loro profonda 
pitia trovarono mollo huoni eri efficaci motivi di ras- 
segnazione c conforto, tigli pure, come, quegli che era 
He' suoi tenerissimo, fu locco vivamente nell'animo del- 
l' afllizion loro, onde scriveva da Roma al fratello D. Gi- 
rolamo in questi termini: « Ho inteso la situazione del 
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« Sig.' Padre; io lo compatisco, nè mi meraviglio. Dio 
« gli vuol dare da meritare, c però gli fa sentire il do- 
" lorc. Consolatelo voi eoi sentimenti della Religione, lo 
" potrei consolarlo, coir assicurarlo da vero della mia 
u ottima salute; ma ciò è troppo temporale. Ditegli piut- 
>• tosto, clic lo raccomanderò al Signore insieme colla 
" Madre, e che celebrerò per loro distintamente qualche 
« Sacrifizio. Raccomandategli che legga a suo conforto 
u qualche Libro di Santi, e specialmente la vita di quei 
" Santi e Sante, che ebbero i loro figli martiri. Voi pro- 
ti curategli tutto il bisogno. È certo, che fuori di qua 
- non troveremo nè egli, nè voi, nè io, nè altri vera 
« consolazione. « nelle quali nobilissime c religiosissime 
espressioni è da ammirare grandemente, come egli sapeva 
anche di ogni più cara affezione far generoso sacrifizio 
al Signore, e senza venir meno agli uffizi della figliale 
pietà, rendersi di buon animo ai divini voleri, sebbene 
ardui e difficili. A Bologna si fu fermato alcuni giorni, at- 
tendendo favorevole congiuntura a seguitare il suo viaggio 
fino a Firenze ; e da questa città, per fare più presto, prese 
la via di Livorno e Civitavecchia. Giunto a Roma fu accolto 
con molla benignità da Mons.' Mai ; e in fino a tanto ebe 
fosse stala pronta ogni cosa per la sua partenza, prese 
stanza nel Collegio Urbano di Propaganda. La consolazio- 
ne sua nel trovarsi in quel Sacro Luogo non si può me- 
glio esprimere, che recando le sue stesse parole. Ecco 
in quali termini scriveva da Roma al fratello il 15 Novem- 
bre 1854: " Dal luogo della mia consolazione, dal mio 
n centro, dal mio nido, dal mezzo di giovani studenti di 
" ogni tribù, di ogni lingua, di America, di Africa, di Asia, 
"bravi e buoni, dei quali io sono più che l' infimo, da 
" questo luogo santo di Propaganda insomma vi scrivo. « 

Dai tanti monumenti religiosi, dei quali Roma, come 
centro della Cattolica Fede sopra ogni altra città del mondo 
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va Tornita a dovizia, la sua pietà tenera ed ardente traeva 
ogni giorno novello e maggiore alimento. Non si dimo- 
strò gran fatto sollecito di visitare le opere dì arte così 
antica, come moderna, insigni e pregevolissime, delle 
quali Roma, per cura specialmente dei Papi, e stata in o- 
gni tempo arricchita. "Roma e grande, (cosi scriveva egli) 
« per palagi, per arti, per scienze, ma tolto sparisce in- 
« nanzi alla santità de' suoi monumenti religiosi. Per vc- 
« dere le fabbriche, le piramidi, le fontane non farei un 
«passo; per vedere Roma religiosa, e visitare i sacri 
u luoghi, sarebbe breve ed a buon mercato il viaggio 
« dall' un polo all' altro in lino a qua. « Parimenti del- 
le impressioni avute nel suo viaggio non tenne certo 
conto, e non fece attenzione, se non a ciò che avesse 
potuto appartenere alla edificazione sua propria, od anche 
di altrui. Quindi dimandalo dal fratello D. Girolamo delle 
cose notevoli, che avesse vedute per via, rispondeva: 
a A Firenze mi fermai poco; a Livorno ho trovato una 
a città molto mercantile, e poco da soddisfare lo spirito. » 
Sebbene non vi fu buona pratica, o costumanza religio- 
sa, che in qualunque luogo gii venisse veduta, e della 
quale non tenesse diligente memoria, e scrivendo al Fra- 
tello, non ne facesse un cenno, perché vedesse il modo 
di introdurla anche presso di noi. Cosi, per toccare di 
qualcuna solamente, a Livorno gli incontrò di vedere 
portarsi il Viatico agli infermi molto onorevolmente. 
Era notte piuttosto inoltrata, lo conta egli slesso, quando 
per molli lumi, che pendevano dalle finestre, /u rischia- 
rata tutta la via, per la quale in quel punlo egli pas- 
sava. Il nuovo spettacolo ed improvviso lo fece ristare; 
muoveva lentamente, e veniva alla sua volta una ben 
ordinata processione; l'Ostia santa portavasi dal Sacer- 
dote sotto nobile baldacchino, cui fiancheggiava doppia 
lilicra di soldati in assisa di gala; e coi ceri alla mano 



seguiva molto popolo, che a voce spiegata cantava l'inno 
proprio del SS. Sacramento. E questo modo si osservava 
sempre cosi di giorno, come di notte, coi ricchi egual- 
mente che coi poveri. Altrove dice di avere avvertito 
nel Clero un contegno mollo esemplare, anche per ciò 
clic si appartiene a vestilo, e portamento esteriore. Loda, 
e trova assai conveniente l'uso, che è in molti luoghi, 
di suonare il campanello nella Messa anche alla Comu- 
nione del Sacerdote, e piacerchbegli, che fosse adottato 
anelli; presso dì noi. Ma quanto di buono ed cdilicante 
incontrato gli era di osservare qua e là sparsamente nel 
suo viaggio, a Roma ebbe trovalo come raccolto insieme, 
e con immenso vantaggio, onde scrivendo al l-'raiello 
D. Girolamo, non si potè tenere, che non la celebrasse 
altamente, e si diffondesse nelle sue lodi: « Roma bea- 
li ta, ( cosi scriveva) qui uomini dotti, santi non pochi; qui 
« un santuario di Martiri, di Apostoli, di Confessori. Per 
"Ogni dove si incontrano Chiese dedicale a quei Santi, 
"de' quali un tempo furono l'abitazione. L'Anfiteatro 

* Flavio campo del conflitto di tanti cristiani colle fiere; 

* qui le prigioni di s. Pietro e di s. Paolo, le loro catene, 
" il luogo del loro martirio; qui le Catacombe, abitazione 
u degli antichi Cristiani, che fuggivano dalle persecuzioni ; 
« qui innumerevoli corpi di Santi ; qui si venerano i prin- 
" cipali strumenti della Passione del Salvatore, perfino la 
« culla e la paglia della sua nascila, lo mi trovo contro 
u ogni mio merito in una terra cosi felice, lo celebro la 
u Messa ora nella camera di un Santo, ora nella prigione 
« di un altro; ora visito le Catacombe, dove le ossa che 
" tratto tratto si vedono, parlano di santità; ora mi reco 
" all' Anfiteatro Flavio, quasi ancora bagnato del sangue 
« dei Martiri, e mi sento nascere uno spirilo nuovo, che 
o mi illumina, che mi infonde costanza, che confonde la 
« mia villa e accidia, e che mi muove al pianto. •> 
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lu questo mezzo riceveva destinazione per l'Impero 
Birmano; ma ira perchè si attendevano da Genova al- 
cuni missionari, i quali nel viaggio si dovevano accom- 
pagnare con lui, tra perdili la peste inlicriva in Alessan- 
dria, e vi faceva grande strage, la sua partenza fu ritar- 
data lino olire la metà del Febbrajo del seguente an- 
no 1835. Finalmente sul cadere del Gennajo, visitale 
con grande amore e riverenza le tombe dei SS. Apostoli, 
salutate afTeituosamenle coli' animo laute care e religiose 
memorie, confortalo della preziosa benedizione del S. I'. 
Gregorio XVI, muoveva da Roma per Livorno; dove giun- 
to attendeva di salire sopra una nave, che andasse in 0- 
rienle. « Partirò a momenti, (cosi scriveva al fratello 
Don Girolamo, verso la fine del Gennajo,) .* secondo il 
" vento propizio per Alessandria, se la pestilenza colà 
« non sarà tanto fiera, altrimenti per allra via, o che 
u mi converrà aspettare alquanto.... Io confido nel Si- 
« gnore, e nelle orazioni delle anime dabbene, lo vado 
" alle Indie così contento ed allegro, come chi va alle 
» nozze. Esco dall' Italia, come chi esce dalla sua prigio- 
« ne; ogni giorno che più ritarda la partenza, mi pesa, 
« come a qualche Seminarista il Seminario; e sono così 
" desideroso per l' ora dell' imbarco, come i Seminaristi 
" per il giorno della uscita dal Seminario. Io vado in un 
" paese, dove, se la Religione cattolica farà progressi, 
" per la disposizione di quei Principi si può prevedere 
" cerla la persecuzione; e questo è quello, ve lo dico in 
" confidenza alla presenza di Dìo, che mi fa lutto con- 
« tento. Me bealo, se potessi col sangue mio, unito a quel- 
" Io di Gesù Cristo, pagare a Dio i mici debiti, ed as- 
- sicurarmi con s. Bartolomeo il Paradiso, Pregale voi 
» Iddio, e fate pregare, perché mi faccia degno di una 
« grazia sì grande, e mi continui ì sentimenti, che mi 
" dona adesso. » 
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E veramente la sua partenza da Livorno non fu così 
sollecita, come si credeva, c più ardentemente deside- 
rava l'animo suo. 11 19 Febbrajo cosi scriveva di nuovo 
da Livorno al fratello: « Grafia libi, et. pax a Deo Pa- 
li tre nostro, et D. N. J. C. - Con questa mia annunzio 
" a voi, ed a tutti i Parenti, ed Amici la mìa sicura 
u partenza dall'Europa, acciocché l'accompagniate col- 
» le vostre orazioni. * Giungeva con buonissimo viag- 
gio in Alessandria di Egitto; la eittii era da alcun tem- 
po travagliata da fiera e desolantissima pestilenza, la 
quale mieteva di molle vite ogni giorno. Fu ricevuto 
caritatevolmente nell'Ospizio dei Padri di Terra Santa 
di quella citta; e siccome l'usare con chiunque venisse 
di fuori, si aveva per manifesto pericolo a contrarre la 
peste, non fu subito ammesso alla compagnia dei Reli- 
giosi, ma visse alcuni giorni separato da loro. E non vi 
avendo fuori del Convento altro luogo a dormire, gli 
fu assegnato per sua abitazione il Coro della Chiesa; e 
ciò egli ebbe in conto di grazia e favore singolare; im- 
perocché se non gli era consentilo per alcuni giorni u- 
sare con quei buoni Religiosi, gli era però falla licenza 
amplissima di usare a suo grado e piacere col divin 
Salvatore, presente nell'adorabile Sacramento dei nostri 
Altari. Ma poiché la pestilenza niente rimetteva della 
sua ferocia, anzi ugni dì più cresceva di maggior forza, 
tanto che da ben duecento persone al giorno ne mori- 
vano, avvisando, clic i-gli pin i' iieavrrlihc potuto assai 
facilmente venir collo, delibero di dare egli sfesso ai 
suoi la nuova della sua morte, la quale si lencva per 
molto vicina, e quasi certa. La h'Ueru, nella quale pren- 
de a fare questo pietoso uffìzio, e che perciò doveva 
essere rimessa alla sua famiglia dopo la sua morte, (come 
lo fu in fallo, ma dopo un anno e mezzo, e ciò dall' A- 
sia, avendo fallo il viaggio sino colà coi suoi fardelli), 
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è preziosa veramente; onde ad edificazione di chiunque 
legge, la rechiamo qui lulta per disteso. È indirizzala al 
fratello D. Girolamo, allora Direttore Spirituale in Semi- 
nario, ed e del seguente tenore: 

u Fratello in G. C. Carissimo. 

u Gratin Dei nobiscum. Amen, 
u Leggete questa lederà in disparte voi solo senza 
" esser veduto, incomprc/iensibiiia Consilia Dei sunt et 
* via; illius investigabiles. Quanto sìa bella la rassegna - 
" zioue in Dio in ogni cosa, voi lo sapete, perchè sopra a 
" ciò avete una predica a posta, perciò mi animo a signj- 
« ficarvi io stesso cosa, che al vostro amore verso di ine 
« incrcsccrà, ma che l' amore verso Dio, vi ecciterà a 
« fargli ira sacrifizio, come volcntierissimamcnte glielo 
» fò io medesimo. Arrivalo in Alessandria trovai una pe- 
" sic desolantissima; la morie mieteva in una città così 
« poco abitata 200 vile al giorno da alcun tempo in qua. 
» lo mi vi fermai, non potendo proseguire il viaggio ai 
u Cairo, pure appcstato. Fui accolto con somma carità 
a neh' Ospizio dei Padri di Terrasanla in questa Città, e 
" prima di entrare nella compagnia di loro, vissi sepa- 
rato; proprio entro la Chiesa, nel Coretto era il mio 
u dormitorio, refettorio e studio; la più bella fortuna non 
« mi poteva toccare per questa parie, che abitare prò- 
« priamentc col Divin Sacramento. Dio mi voleva qui 
« per apparecchiarmi alla morte, e farmi passare per sua 
u misericordia dal suo Tempio terreno a quello celeste. 
» Dio dopo il Sacrifizio, che gii ho fatto dei parenti, pa- 
li tria, e roba, ha voluto anche il sacrifizio della mia vita. 
" lo più non sono al mondo; 1' anima mia è partila, 
« io spero, per abitare col Padre celeste, Madre cele- 
« ste, celesti Fratelli, celesti amici, lo ho sempre detto 
u di voler morire allegramente; ma vi assicuro, che 
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m allegramente pure sono morto, lo non ho mai fatto 
" niente di bene, ma ogni mio bene furono i meriti di 
« G. C, l' amor di Maria Vergine Mamma mia, e dei Santi. 
" lo vi scrivo che più non vivo, perchè questa lettera non 
« vi viene spedita, che dopo la mia morte. Io stesso ho 
" voluto annunziar vela, credendo di riscuotere più suffra- 
gi gi, che se non ve la annunziassi, lo slesso vi manifesto 
« i mici bisogni nel Purgatorio. Non voglio chiassi; solo 
« vi prego a farmi raccomandare nello affetto dei loro 
" cuori dalle anime religiose e pie dei nostri Parenti, dei 
" Sacerdoti, orfanelli, orfane, dell' Istituto di D. Lorenzo 
" Barbaro di Venezia, del Collegio l'Iona di Vicenza, delle 
« Grazie, e di tutti coloro, tanto in Seminario che fuori, 
-ai quali voi sapete instavo a cuore, per loro bontà, 

- e specialmente dei MM. RR. PP. Cappuccini. Predicate 
" anche in mio nome a cotesto Seminario il tenersi 
« apparecchiali alla morte, esaminando un giorno per 
-mese, che cosa si vorria aver fallo allora; che si di- 
« stacchino col cuore dai parenti, interessi terreni, e 
» dagli sludi di vanità, e dalla scienza che gonlia, alte- 
unendosi a quella che edifica ; attendano sin da scolari 
« alle anime, alle anime, alle anime. In punto di morte 
-ciò è l'unico conforlo; che siano obbedienti, umili, 
u e pronti verso il Superiore; lungi gli scandalosi libri, 
b e vani diritti di Chiesa, litigi sciocchi, quando impe- 
li discono il bene spirituale, e procedenti sempre da un 
» cuore falso, e privo di amor proprio. Raccomando in 

- visceribus Christi al Cappellano prò tempore la Chiesa 
" dei Poveri in Bassano, c l' Oratorio di S. Filippo, S. Ar- 

* caogelo Raffaele, S. Dorotca, il buon metodo di vita 
" in tutte le cose. Bisognerebbe apprenderlo dai Turchi, 

* i quali, (io fui testimonio oculare ed auricolare ) nelle 
« stesse navi da guerra, mattina, mezzogiorno, c sera 
« fanno orazione in comune diretti dal loro prete. Grafia 
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u vobìs omnibus a Duo, et pax a D. N. J. C. mine et m 
« swculorum sieeula, A rivedersi in Paradiso, Amen. 
" Dalla Chiesa Sacramentato di Alessandria dì Egitto 
" Il servo inultissimo e l' infimo dei Mission. Apostolici 
u Bartolomeo Antonio Clivmin. » 

Cosi perfettamente rassegnato al volere di Dio, si 
aspettava ogni dì di morire; ma piacque al Signore die 
dopo alquanto tempo la peste venisse a cessare del tulio; 
tanto die egli potè mettersi in viaggio pel Cairo, dove, 
non meno che in Alessandria, la pestilenza avea cagio- 
nato danni gravissimi. La lettera, die aveva preparala 
da inviare a' suoi nel caso della sua morte, ebbe recata 
con se, dandogli forse l' animo, come fu veramente, che 
ira non mollo dovea tornargli buona all' intendimento, 
per il quale l' aveva scritta. 

Come adunque giunse al Cairo, e si Tu alquanto ri- 
posato, prima di partire per il Mar Rosso, non sapendo 
clic gli potesse incontrare per via, mandò un ultimo sa- 
luto a' suoi amatissimi Concittadini, dei quali a molti 
era stato Padre Spirituale, di altri fratello in G. Cristo, 
dì tutti si protestava umilissimo servo. <• Non è il nome 
« di patria, (cosi scriveva a lutti nella persona di Mora. 
Zaccaria Bricito, allora Arciprete di Bassano, poi Arcive- 
scovo di Udine), che mi muova a scrivere a cotcsta Città 
u e Parrocchia, (poiché il nome di patria, a chi ha abban- 
« donalo per Iddio, e pel Vangelo, parenti e la casa pro- 
li pria per sempre, non ricorda che il Ciclo) ma bensì mi 
« muovono a ciò fare altre ragioni assai più nobili. Un 
" corpo di Sacerdoti e claustrali dotti, zelanti e pii, che 
" in un modo, o nclF altro coltivano questo buon gregge 
udì C. C, ed ai quali sono avventuratamente unito io 
« pure per mezzo della Congregazione del Clero; un 
n qualche numero, io spero, di figli, cui costì generai in 
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« G. C. eolla predicazione (iella parola di Dio, per quattro 
u anni e più, famiglìarmcnle continuata ; una popolazione, 
" che sempre usò compatirmi, ceco ciò che mi eccita a 
u scrivere, n Ed affinchè questo suo ultimo saluto non 
fosse senza alcuna spirituale utilità per i suoi concitta- 
dini, la sua lettera e tutta sparsa di preziose considera- 
zioni, che egli sa trarre opportunamenlc, da tutto ciò, che 
eragli incontralo di vedere così nel suo viaggio, come 
specialmente nella sua dimora in Alessandria. 

u Trovandosi, (così egli in questa Lettera) in Alessan- 
« dria moltissimi Italiani e Maltesi ed altri, che sanno 
u ¥ italiano, si predica in italiano, ed osservai piacere 
u quivi quella semplice e schietta parola evangelica, 
u che piacque costì, e piace dappertutto, dove stanno 
« dei figli di Dio, e quindi degli amanti della verità... 
« Osservai nelle donne per le strade grande modestia 
« di vestire, e conobbi esser vero ciò, che su tal pro- 
ti posilo riferiscono le Lettere edificanti delle missioni 
a straniere. Le donne maltesi vi vestono come mona- 
u che; non si vede loro, che il solo viso... le donne 
« di Gerusalemme, Bairut, Alcppo si coprono anche il 
« volto con un bianco lino... le Turche hanno Io slesso 
« costume rapporto al coprirsi il volto per le strade. 
« E qui non vale la scusa del caldo, che sogliono scioc- 
« camenle addurre le donne Italiane per vestire immo- 
ti destamente. Ognuno sa che l' Egitto per qualche pe- 
ti riodo dì tempo e ben ealdo; ma pure qui tanto è 
" l'inverno, che la state... Qui la gioventù pure tra 
t i Cristiani non può amoreggiare... In Egitto la Itcli- 
u gionc Cristiana e assai rispettata, e gode molli privi- 
ti legi... I Sacerdoti sono venerati, e gli Europei listi- 
ti mano; uè avviene che per le strade alcuno li insulti, 
" come avviene in molle contrade di Europa, dove i 
« pseudofdosoli, e i pseudoìlluminali guardano di mal 
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•■ occhio quella Religione, che rimprovera le loro car- 

« nalilù ed ingiustizie Gli Arabi, che popolano quasi 

« lutto l'Egitto, non sono di cattiva indole, sebbene (li 
« nessuna coltura; l'attaccamento alta loro Iteligione 
» è fortissimo, nò si lasciano vincere ai rispetti umani; 
u pregano cinque volte il di in qualunque luogo, in 
« casa, in istrada, in campagna, in bastimento; fanno 
" pellegrinaggi assai pericolosi alla Mecca, fra loro sono 
« uniti, e si ajutano a vicenda. Questo è un gran rim- 
» provero per noi adoratori del vero Dio, e professori 
» della vera Religione. Ma spero, che questa città non 
" avrà la mala sorte di Betsaida e di Corozain. La sua 
« religione si conosce, e non è certamente dubbia, quan- 
» do si guarda alle opere di carità spirituali e temporali, 
« per le quali si distingue nella -sua piccolezza a con- 
" fronto di tante altre... locchè mi fa sperare, che eo- 
li testa città sia una piccola Gerusalemme discesa dal 
« Cielo. » Chiude finalmente la sua lettera così: « Ecco 
« il saluto, che io do a' miei concittadini con lutto il 
" cuore, pregandoli in pari tempo a ricordarsi di me 
« nelle loro orazioni, allineile Dio benedica ora il pro- 
li seguimento del mio viaggio, ed arrivato alla mia mis- 
u sione, si degni dì continuarmi il coraggio e le risolti- 
« zioni presenti, e mi ajuli a camminare le vie del 
« Saverio, ed a conseguir la fine dell'Apostolo Rarlo- 
u lomeo; ma io non ne sono degno. Lo confesso sin- 
« ceramenle, come .confesso ancora di essere per ogni 
« ragione l' inlimo di tutti i Missionari. Sia però impe- 
li gno dei Bassancsi far sì eolle loro preghiere, che Dio 
u mi conceda tanta grazia. Dio volesse, che potessi lavar 
« col sangue mio tanti gravissimi peccali, w 

Questi sentimenti, degni veramente di un Confessore 
della Fede formano come il suo testamento, poiché fu 
quella l' ultima lettera, che egli scrivesse. E sebbene non 
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avesse la sorte di spargere il Sangue, e tiare la sua vita 
per G.C., dinanzi al Signore non gliene mancò cerio il 
meri Io per il desiderio, che ne ebbe sempre a rdentissimo. 
Partiva dal Cairo alquanto indisposto nella salute, e i 
disagi dì un lungo viaggio, e forse i allori eccessivi della 
siale, finirono in breve per guasiargliela allatto. Si so- 
stenne però ancora alquanti di; ma giunto in Moka di 
Arabia il 19 di Agosto in assai cattive condizioni, sì subita 
febbre e si ardente gli prese, die in poche ore lo indusse 
in line di vita. Fu albergato presso il Console Inglese; e la 
sera di quello stesso giorno (19 Agosto) sulle 1) ore circa 
rendellc la sua bencdclla anima al Signore, essendo in 
clà di anni Ircnluno poco più. I particolari della sua 
morte li abbiamo descritti in una Icltera clic Mons. Mai 
indirizzava a Mons. Cappcllari Vescovo allora di Vicenza, 
la quale qui riportiamo per intero. 

" Mons. Illustrissimo e Reverendissimo. 
" Sapendo io che il Sig. D. Bortolo Chemin appar- 
ta leneva alla Diocesi di V. S. Illusir. 1 "' e Reverend."", mi 
« trovo alla necessità di parteciparle notizia, secondo 
" le umane affezioni assai trisle, cioè la morte dì que- 
« sto eccellentissimo Ecclesiastico, seguila in Moka di A- 
" rabia il di 19 Agosto alle ore 9 della sera. Il degno 
u Missionario era giunto in quella Città alquanto indis- 
« posto di salute; ed appena preso alloggio in casa del 
" Console Inglese, fu assalilo da un accesso di febbre così 
u perniciosa e violenta, che in tre ore cessò di vivere, 
« assistito carilatevolmenie dal suo compagno di viaggio 

- c di missione, il P. Eusebio Francescano, che andava 
" alla Cina, e ripartì il giorno 22 per lo suo destino, 

- dopo aver prestalo al defunto que' pti uffici che potè. 
" Io gli ho fallo celebrare in Propaganda da lutto il eolle- 

gio un divoto funerale. La notizia {di questa disgrazia. 
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- umanamente parlando) è pur troppo certa, poiché 
» scrittami dall' Egitto dal Cav. Bianchi, clic fu quello, 
« che assi stelle cordialissima ni tuie al nostro Ch emiri in 
» Egitto, e lo seppe preservare dall' orrenda peste, che 
« vi dominava. Il buon Chemin non ha cerio perduto 
» presso Dio il merito del suo apostolato, poiché anzi 
« ne ha colto il premio al princìpio della fatica; ma V.S. 
a lllustr.™' c Reverend.™ è pregata di dare la notizia 
«amara ni parenti del defunto, per loro norma. — Col 
" più distinto ossequio. 
Roma 1 Marzo 1856 

- Divo!."" Osseq.™ 1 ' servitore 
Angelo Mai Scgr. della S. C. di Prop. F. 

Questa nuova riaprì la ferita fresca tuttavia e recen- 
te, che la partenza di D. Bortolo, avvenuta solamente 
da poco più di dieci mesi, nvea fatta nell'animo di lutti 
i suoi mollo profonda. Ma come allora, cosi anche in 
qucslo incontro si resero con virtuosa rassegnazione alle 
disposizioni adorabili della Provvidenza divina; e tanto 
più di buon animo, in quanto era sentimento di lutti, 
avere in lui la sua famiglia acquistato presso il Signore 
un nuovo e mollo valido appoggio. Sebbene non è già 
venuta meno, ne potrà così presto venir meno la memo- 
ria dolcissima, che di se e delle sue amabili virtù ebbe 
lasciata nell'animo di tulli i suoi, i quali per alletto e 
riverenza verso di lui guardano molto gelosamente al- 
cuni scritti, letlere, od altre cose, che gli hanno appar- 
tenuto. Si leggono ancora sulle porte delle varie stanze 
della sua casa molti della S. Scrittura, e detti senten- 
ziosi dei Padri, che egli stesso vi ebbe collocati. Oltre 
di che possiede la sua famiglia un ritratto, che ne ricorda 
le nobili c mollo espressive fattezze. Da questo ne fu 
tratta copia per cura di M. r Canonico Pietro D. 1 Marasca, 



studioso ed intelligente raccoglitore di memorie patrie, e 
vedesi nel nostro Civico Museo fra i ritraili di due altri 
giovani Missionari appartenenti pure alla nostra. Diocesi 
Antonio Caslagnaro di Monlebcllo, ed Angelo Melotlo di 
Lonigo, morii ambedue nelle missioni dell'Africa cen- 
trale, il primo ai 6 di Febbrajo del 1834, il secondo 
ai 29 di Maggio del 1859. 

A rendere però più durevole, e come viva in fami- 
glia la così cara e preziosa memoria, ad un nipote fu 
posto nome, come avea nome egli, cioè Bortolo. Questo 
ottimo giovanetto già studente del noslro Seminario, il 
quale col nome prometteva di rinnovare eziandio i belli 
esempi di virtù lasciali dallo Zio, e ne aveva già dato 
buon saggio colla sua devozione e condotta mollo esem- 
plare, ed aveva spiegala vocazione per lo stalo Eccle- 
siasiico, il Signore lo chiamava presso a sé l'anno 1872 
ai 2 di Maggio, in età di quasi 19 anni. Ma perchè la 
vita di un cosi degno Sacerdote, quale fu Bortolo Che- 
min, potesse riuscire a spirituale vantaggio ancora di 
molli, sono stale raccolte e pubblicate queste memorie; 
piaceia a Dio, che l'opera, la quale vi abbiamo posta, 
debba rendere alcun buon frullo; che se di tanlo ne 
vorrà far degni il Signore, noi ci terremo per compen- 
sati mollo largamente della faliea, che in ciò abbiamo 
dovuto sostenere. 



Visto, si approva siccome cosa di summa utilità 
ni t'Aera, e ti rh<tiiìt)tte m i ri il tinello ili leggere 
questa edi/ìcanlc litografia. 

Luigi Canonico Dalla Vecchia 
Censore Ecclesiastico. 
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